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Anna Finocchiaro denuncia l’assenza femminile: dai partiti rispondono i maschi

«Politica per soli uomini?
Gioco al passato, ma diverte»
Folena (Pds): «Formare la nuova classe dirigente». Rebuffa (Fi): «Maggioritario imperfetto». Nania
(An): «Ci vuole tempo». D’Onofrio (Ccd): «Il potere in Occidente è maschile». La «coppia» di Rc.

Al Mercato

La Chiesa
Galileo
e l’affidabilità
del profilattico

EDUARDO DI BLASI

Pubblicità
Trans testimonial
di cosmetici
Battuta dal trans di colore Ru
Paullapopolareexbagninadi
«Baywatch.Ladragqueenne-
wyorkese le ha strappato un
contratto miliardario con la
Mac, famosa casa di prodotti
cosmetici di Toronto. «Le
donne - hanno spiegato i re-
sponsabilidella società - sono
stufe di messaggi ovvi. Ecco
perché abbiamo scelto come
testimonial Ru Paul, nero, al-
to 1.90, 47 di piede, che tra
l’altro è in perfetta sintonia
con il motto della casa: “di
tutte le età, di tutte le razze, di
tuttiisessi”».

Menopausa
Italiane rischiano
di ammalarsi
Tra le donne italiane in me-
nopausa, una su due haalme-
no un motivo per rischiare
malattie cardiovascolari. In
altre parole, oltre il 50% di es-
se corre il rischio di ammalar-
si a causa di fumo, obesita’,
colesterolo elevato, diabete o
ipertensione. E’ quanto e’
emerso finora dal progetto
Icarus (Italian climateric re-
search group), l’indagine epi-
demiologica cominciata due
anni fa e che coinvolge 60 dei
150 centri italiani della me-
nopausa. I dati di Icarus indi-
cano inoltre che nel 17% del-
le donne in menopausa i mo-
tividirischiosonoaddirittura
due. Eppure soltanto il 4-5%
(contro il 20% delle altre eu-
ropee e il 50% delle america-
ne) segue terapie ormonali
sostitutive. Poche anche le
donnechesirivolgonoaicen-
tri specializzati. Sono le don-
ne del Nord a rivolgersi piu’
spesso agli specialisti (28%)
contro il 17% del Centro e il
15%delSud.

Editoria hard
Il porno pagherà
l’Iva più cara
Le riviste pornografiche
’hard’ sono state definitiva-
mente escluse dall’ Iva super-
ridotta riconosciuta alle altre
pubblicazionieditoriali. Ilde-
creto che entra oggi in vigore
le taglia infatti fuori daibene-
ficidiunprelievominimodel
4%, del quale continueranno
invece ad usufruire le riviste
erotiche “soft’’. Ma questa
novita’ pesera’ solo relativa-
mente su un settore, quello
pornografico, che nel 1997 -
secondo alcune stime ancora
inedite dell’ Eurispes - arrive-
ra’ a fatturare circa 2.100 mi-
liardi. Il fatturato delle riviste
pornografiche, anche se in
crescita, rimane comunque
limitato: e’ passato dai 180
miliardi dell’ 87 ai 280 miliar-
di di quest’ anno. Il giro d’ af-
fari degli home-video e’ inve-
ce salito dai 120 miliardi del
’97 ai circa 1.500 miliardi del
’97: a ‘penalizzare’questoset-
tore saranno pero’ anche le
norme sui falsi gadget edito-
rialientratedapocoinvigore.
Alcune videocassette, infatti,
per essere vendute nelle edi-
cole vengono proposte come
pseudo-pubblicazioni.

Cambogia
Regina country
contro le mine
La ‘regina del country rock’
Emmylou Harris - in visita in
Cambogia - si schiera a favore
della campagna contro le mi-
ne anti-uomo, nel ricordo
dell’impegno della principes-
sa Diana. “Non sono una su-
perstar... ma spero di poter
aiutare a sensibilizzare i me-
dia’’,hadettoinun’intervista
nellacapitalecambogiana.La
Cambogia e’ uno dei paesi in
cui le mine,eredita’delle lun-
ghe guerre civili, fanno i dan-
ni maggiori. Un cambogiano
su 236 ha perso un arto a cau-
sa delle mine, la piu’ alta per-
centuale nel mondo. ”E’ im-
portantechelepersonefamo-
se si impegnino, perche’ le
persone li ascoltano... Diana
ha utilizzato la sua celebrita’
nel modo migliore possibile,
e’ ha pagato un caro prezzo
perquesto’’.

ROMA. «Privo della donna il culto
della supremazia maschile diventa
uno scontro caratteriale fra uomini».
Così scriveva nel ‘71«Rivolta femmi-
nile» - ispiratrice Carla Lonzi - e invi-
tava le donne a disertare i «momenti
celebrativi della manifestazione
creativa maschile», giacchè l’altro
sesso era ammesso solo in funzione
spettatrice e mediatrice. Qui si parla-
va di estetica, ma l’osservazione po-
trebbe valere per la politica, quale
ambito particolare della «creatività»
e «supremazia» maschile. Se si avvita
così facilmente in«scontricaratteria-
li» tra uomini - viene in mente la sur-
reale crisi di governo evocata da Ber-
tinotti e Cossutta - non sarà anche
perchè ledonnesonocosìpocheeas-
senti sulla scena di partiti e istituzio-
ni? Il temaèstatorilanciatosuquesto
giornale da Anna Finocchiaro (par-
tendo dalle pochissime candidate a
sindaco nelle imminenti ammini-
strative): la politica a un solo sesso è
più povera di senso, più distante da
una realtà sociale ricca di presenza
femminile.

Gli uomini politici hanno la testa
altrove - la crisi sta precipitando - ma
non scansano il tema. «Certo che la
questione la vediamo - dice Alfonso
Gianni, strettocollaboratorediBerti-
notti - e infatti in tutti inostriorgani-
smi dirigenti è prevista statutaria-
mente la presenza femminile. Ne va

della credibilità stessa del partito, e
dei suoi legami reali con l’universo
sociale che intende rappresentare».
Però la «coppia» più rappresentativa
diRifondazionerestamaschile:Berti-
notti eCossutta. «Maquesto - sospira
Gianni - è un dato della nostra sto-
ria...». C’è differenza tra destra e sini-
stradifrontealladifferenzadisesso?

«I partiti da questo punto di vista
sono tutti uguali - taglia corto Gior-
gio Rebuffa, costituzionalista e espo-
nente di punta di Forza Italia - sono
tutti centralisti e maschilisti. Da Ri-
fondazione alla Fiamma di Rauti».
Rebuffa dice che la «signora mini-
stro»perlepariopportunità«hatutte
le ragioni del mondo». Rispetto all’a-
nalisi di Finocchiaro, però, parla di
una cultura civile «segregazionista»
ancora diffusa nella società italiana,
assaipiùcheinpaesicomegliUsaola
Francia. Dunque sono minori le col-
pe di impermeabilità alla femmini-
lizzazione da parte della politica?
«Un fattore molto negativo - aggiun-
ge l’esponente di Fi - è il maggiorita-
rio imperfetto, con una legge eletto-
rale che hadato tutto ilpoteredi can-
didatura alle segreterie di partito. Le
donne hanno avuto meno chances
checonlaproporzionale».Lasperan-
za e l’obiettivo è che il bipolarismo
italiano evolva positivamente, e rac-
colga l’«effervescenza della politica a
livello locale. Sarebbe un vantaggio

pertuttienonsoloperledonne».
Più determinista un altro protago-

nista della destra nella Bicamerale, il
rappresentantediAn,DomenicoNa-
nia, per il quale è solo questione di
tempo. Nel dopoguerra la politica ha
lentamente ma progressivamente ri-
specchiato la crescita della soggetti-
vità femminile-dicesenzaincertezze
- e in futuroil fenomenoèdestinatoa
crescere. Ma se intanto la rappresen-
tanza parlamentare femminile è di-
minuita? Una «battuta d’arresto tec-
nica», sembrerebbe di capire. Quan-
to all’equazione: postfascisti uguale
maschilisti, Nania la respinge da sè.
«Abbiamo sofferto di una ghettizza-
zione che ci ha alienato le simpatie
femminili.Ogginellenostreorganiz-
zazioni giovanili donne e uomini so-
nogiàallapari».

Emergono interessanti teorie reci-
proche sulle inclinazioni più o meno
misoginedidestraesinistra.Secondo
Nania la destra ha sempre pensato la
differenza, la sinistra ladiseguaglian-
za, quindi ha avuto per un periodo
buon gioco a rappresentare la voglia
diemancipazionedelledonne.«IlPci
- dice conrammaricoFrancescoD’O-
nofrio, costituzionalista del Ccd - ha
attintomegliodellaDcall’ambienta-
lismoeal femminismo.Maorachela
sinistra è arrivataal governo,può an-
che distrarsi un po’». «La nuova de-
stra italiana- ribattePietroFolena,di-

rigente pidiessino - ha saputo pro-
muovere alcune donne nella fase
fondativa, ma quando è entrata nel
meccanismo istituzionale, questa
sintoniaconlasocietàsièpersa».

Anche Folena dà completamente
ragione a Anna Finocchiaro: «È vero,
tra gli anni ‘80 e ‘90, con la politica
delle quote, abbiamo ottenuto qual-
che risultato. Ma oggi le forze politi-
che dimostrano di avere rapporti in-
terrotticonlarealtàsociale».

I rimedi?Nessunodiquestiuomini
credeall’efficaciadelle«azionipositi-
ve». «Le donne non sono panda...».
D’Onofrio racconta di aver ricevuto
applausi in Francia alla sua proposta
dei collegi maggioritari binominali,
«ma in Italia mi hanno solo sbeffeg-
giato. Non ho osato più parlarne».
Per lui l’assenza femminile è costitu-
tiva dell’idea di potere in Occidente,
ancheper ilpesodellaChiesa.Folena
scommette sulla cultura, sulla «for-
mazionediunanuovaclassedirigen-
te,anchefemminile».

Maimaschinonprovanodisagioa
vedersi competere sempre e solo tra
loro? «È un gioco del passato - am-
mette Folena - ma resta divertente.
Certo, lo sarebbedipiù se lacompeti-
zione fosse a due sessi». All’altro ses-
so, dunque, la scelta di insistere per
esseredellapartita.

Alberto Leiss

Il dottor JacquesSuadeau, medico chirurgo delPontificioconsi-
glio per la famiglia,ha espresso le sueperplessità sulla reale effi-
cacia di prevenzionedei preservativi. Ognivoltache lachiesa
parla di scienza misembra sempre di ritornare a un preciso pe-
riodo storico situatotra il1543 (la morte di Keplero e la contem-
poraneapubblicazione del suo trattato sulla rivoluzione dei
pianeti) e il 22 giugno1633 (giorno dell’abiura solenne di Gali-
leo presso il convento della Minerva). E così ci ritorno. Il proces-
so a Galileo è in effetti un luogo fondamentaledella storia delle
idee, poichéci parla di una chiesa divenuta provinciale in un
mondodominato ormai dagrandi imperi. Figura di primissimo
piano del primo dei due processiallo scienziato fu certamente
quella delcardinale Roberto Bellarmino, matematico e astrono-
mo del Collegio romano(gesuita).Parlodi questo eminente
personaggio (orasantificato) perché portatore di idee realmen-
temoderne sul rapporto tra scienza e fede. Idee cui si potrebbe
anche dare un’occhiata ogni tanto. Affermava al tempo ilcardi-
nale (peraltroconservatore) che il teologonon è un astronomo,
e chequindi deve lasciar svolgereall’astronomo il suo lavoro.A
ciòaggiungevache tra due tesi didue astronomi la chiesaavreb-
be dovutoscegliere la più conforme alle Scritture. Concludeva
infineche incaso di inoppugnabilità della ricerca scientifica si
dovrannomeglio interpretare leScritture stesse.
Tirare nuovamente fuori le carte del processoa Galileo per veni-
re adiscutere delle resistenze di un profilatticoa non far tra-
smettere il virus dell’Hiv sembra un po‘ come accusare il Pds di
prendere soldi dalla Russia,ma il salto non è così ampio come
sembrerebbe a unaprimaocchiata. Questodi oggi non ècerta-
mente il paese dove non venirea disputar della luna. Eppure,
con tutta la riabilitazione di Galileo nessunopare aver capito il
messaggiodellostudioso (cattolico) di Pisa, quello cioè che la
scienza è osservazione diretta dei fenomeni.Se il profilattico
non funzionadev’essere la scienza adircelo, maessa afferma
che i pori del lattice sono di 23/25 millimicron.Per dirla con
una metaforapiù vicina al gergo pontificio è come il cammello
chepassacon lacrunadell’ago: non può.

Il libro dell’americana Colette Dowling «Splendide cinquantenni»

Cinquant’anni, un’età d’oro per quelle
che sono cresciute con il femminismo
Il testo ambientato in una comunità femminile dove si sono ritrovate a vivere molte donne che nell’ultimo
ventennio hanno migliorato la qualità della loro vita e «il futuro delle altre che verranno».

Le Eminenti

Veronica Guerin
cronista d’assalto
nell’Irlanda
del crimine

GABRIELE SALARI

Una cassetta con le canzoni degli
anniSettanta:«Glianniincuilelo-
ro vite avevanocominciatoacam-
biare». Il target non potrebbe es-
sere più preciso: il libro di Colet-
te Dowling, Splendide cinquan-
tenni. Il bello dell’età di mezzo
parla di (si rivolge a) quelle
«mamme scandalose» che, nel
decennio d’oro, «hanno stabili-
to nuovi accordi con la vita»,
con il risultato, oggi, di essere
«meglio istruite, più indipen-
denti, più autosufficienti finan-
ziariamente e poi coinvolte nel-
la vita politica e comunitaria di
quanto lo siano state le donne
di mezz’età in qualsiasi altro pe-
riodo».

Tutto comincia in una festa di
compleanno. È qui che scatta
l’idea di scrivere e descrivere la
«prima volta» di donne che oggi
si trovano adulte e scoprono di
esserlo diventate grazie e con il
movimento delle donne, che ha
fatto sì che «quanto valeva per
le donne della nostra età anche
solo vent’anni fa, non esiste
più». La festa avviene in una

delle case di una cittadina chia-
mata - sarà un caso? - Woo-
dstock, nella quale, «negli ulti-
mi vent’anni», sono confluite in
molte, spinte dal desiderio di
«vivere in una comunità artisti-
ca retta sulla libertà», abbando-
nando New York, la città con la
quale, peraltro, si
«conserva un con-
tatto», visto che lì
continuano ad abi-
tare «gli ex mariti,
o i figli cresciuti, o
gli agenti letterari,
o i galleristi». Si
tratta di una festa
nella quale le don-
ne, come spesso
accade, si ritrova-
no a parlare tra lo-
ro di loro, delle lo-
ro storie, ambizioni, gioie, dolo-
ri.

Una frase, un commento sulla
propria o altrui vicenda, ed ecco
l’illuminazione: sì, siamo noi,
siamo diverse da prima, dobbia-
mo raccontarlo, raccontarci,
raccontare. Così nasce questo li-

bro di interviste, ritratti, com-
menti, ricordi personali, un la-
voro che, secondo le parole di
Carolyn Heilbrun, «insegna a
costruire il futuro con rabbia e
coraggio».

Il target - si diceva - è preciso.
La vicenda narrata, però, va ol-

tre - e quanto oltre! -
quel target. Le «splen-
dide cinquantenni»
dell’autrice de La sin-
drome di Biancaneve,
infatti, non apparten-
gono a una razza par-
ticolare. Le loro sono
le domande di tutte:
sul lavoro, i soldi, la
menopausa, la malat-
tia, la sessualità, l’a-
more. le loro sono le
angosce di tutte: «La

consapevolezza, sentita a livello
viscerale, della mortalità, quella
dei nostri genitori, la nostra».
Insomma, le donne di Colette
Dowling sono «donne normali».
Perché oggi è «normale» sposar-
si, divorziare, risposarsi, non
sposarsi, vivere con un uomo,

vivere con una donna, avere fi-
gli, non avere figli. Perché è
«normale» che all’essere donna
non corrispondano più un de-
stino già scritto, una strada già
delineata, una storia già raccon-
tata. Perché è «normale» che og-
gi il destino di una donna sia,
essenzialmente, nelle sue mani
(e nei suoi piedi, anche quando
indossano tacchi a spillo non la-
sciandosi tentare - come invece
fanno le amiche dell’autrice -
dalla comodità delle «pesanti
Doc Marten»).

Oggi è «normale», per una
donna, sentirsi, essere libera. E
fare i conti con le gioie e i dolori
della libertà, della responsabilità
che sempre accompagna la con-
sapevolezza di essere artefici del
proprio presente e, dunque, del
proprio futuro. Oggi siamo sta-
te, siamo e saremo tutte «mam-
me scandalose». «Stiamo cam-
biando ancora una volta il futu-
ro delle donne», conclude Do-
wling. Ha ragione.

Franca Chiaromonte

Strada perDublino, semaforo rosso, un motociclista passa e spa-
ra.Due colpi secchi che centranol’obiettivo: unagiornalista
che indagava sulla criminalità locale. Cosìè morta, un anno fa,
Veronica Guerin, cronista del«Sunday Independent».Era una
donnarisoluta, che amava il suo mestieree lo intendeva come
una missione.Forse suggeriscequalche suocollega, non si ac-
contentava di raccontare i fatti,ma voleva essere al centro del-
l’attenzione. VeronicaGuerin, conle sue inchieste giornalisti-
che, le inchieste vecchiostileche leggiamo sempre di meno sui
quotidiani, aveva svelato il lato nero diDublino. Lacapitale ir-
landesenon è più unatranquillae sonnolenta città, ma èdiven-
tata unacapitale europeaa tutti gli effetti e la crescita della cri-
minalitàne è una conseguenza. Il traffico della droga haassun-
to proporzioni ragguardevolied è inmano adellebandecrimi-
nali, chenon esitanoa eliminare le persone scomode. Come
Guerin, giornalista-detective, che aveva svelato i trafficidel Ge-
nerale, del Pinguino, diGambadilegno e del Frate. Poco prima
di essere assassinata, aveva deciso di non utilizzare piùquesti
nomida fumetto;avrebbe fatto nomi e cognomi dei criminali
dublinesi.È questo il ruolo del giornalista, onon spetta alla po-
liziaquesto genere di inchieste? Sicuramente, non èrichiesto al
giornalista di metterea rischio lapropria vita. Bastano i repor-
ter che muoiono ogni anno perdocumentare realtà di guerra.
Veronica Guerin, sul cui caso sibasano alcuni film che vedremo
presto sulgrande schermo, non è morta invano:ma l’Irlanda
aveva bisogno davvero di altri martiri?

ColetteDowling
Splendidecinquantenni
Bompiani
294 pagine
29.000 lire


